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Amore 
e timore

Ecco, per la Pentecoste, uno 
scritto di Paolo Claudel. La tra* 
duzione è di A. Nardi.

il Sole che sfolgora nel suo 
più ardente meriggio.

— Guarisci il nostro oc 
chio mortale! ridesta il cuor 
nostro che dorme ! Vie­
ni, Spirito divoratore! vieni, 
morte della morte! Vieni, ef­
ficacia piena nella sovrab­
bondante pienezza.

Paolo Claudel

— Prima di risalire al cie­
lo, nell’ora che il sole è piti 
alto, il Signore parla agli 
Apostoli, e lascia loro gli 
estremi ricordi : « Fra dieci 
giorni riceverete lo Spirito 
consolatore ».

— Ora è afflitto il cuor 
vostro, perchè m’accingo a 
tornarmene al Padre; ma 
non piangete, figli. Un gran 
mistero vi voglio annunzia­
re ; lo voglio svelare a voi 
che siete i miei figli diletti, 
cui io non chiamo più servi.

— Fa d’uopo che io vi 
sottragga per un istante il 
mio volto, affinchè riceviate 
Vanima mia, il mio cuore nel 
vostro, nell’anima vostra l’a­
nima mia, e lo Spirito che, 
quanto ode, ripete.

♦

— Così fu che, dieci giorni 
dopo l’Ascensione e cinquan­
ta dopo la Pasqua, la Chiesa, 
unita tutta in Pietro, Gio­
vanni e Giacomo intorno a 
Maria, udì con un rombo di 
cataratta riversarsi su lei lo 
Spirito, e la lingua di Dio

risonante grido.
— O sole della luce di 

Dio con noi! o bella luce 
di Dio, concepita prima del- 
raurora! L ’acqua ha mon­
dato il corpo, rischiarata 
essa stessa dallo Spirito so­
noro. L ’acqua non bastava; 
ed ecco l’azione dell’agile e 
luminoso fuoco!

— Vieni, Spirito creatore! 
scenda la grazia a perfezio­
nar la natura! Oggi lo Spi­
rito, gratuitamente concesso, 
viene a liberare la creatura! 
Della vecchia legge caduca, 
oggi il Figlio di Dio infrange 
le catene!

— Il mio cuore s’aprirà 
con gioia al prodigioso sacra­
mento, rito nuovo che sot­
tentra al rito antico : chè 
l’amore divora il timore, e la 
gloria assorbe la morte!

— Gesù, in cui tutti i tem­
pi trovano il loro compimen­
to, ci ha dato la sua nascita 
e ora ci fa parte della sua 
risurrezione. Oggi, come ie­
ri e domani, egli è ancora 
con noi!

♦

— Già mille novecento 
anni son trascorsi dalla pri­
ma Pentecoste, da quando 
quelli che comunicarono al 
Calice furono i convitati del­
l’ardente fiamma.

— Ora, anche noi ci se­
diamo al banchetto dell’amo­
re eterno. Uomini di Galilea, 
a che riguardate su in alto? 
Il Signore, lo vedete, è an­
cora con noi : alziamo in que­
sto luogo tre tende!

— Come un esercito nuo­
vo, di cui V avanguardia 
sfocia nella luce, l’età nostra 
entra ordinata nella pienezza 
della grazia. Ancora una vol­
ta la fede perfetta possiede 
la perfetta evidenza.

— Squillate sul nostro ca­
po, maestose campane! An­
nunziate la festa solenne, la 
festa della Verità! Celebrate

Il giorno di Dio
Il Leopardi è stato il teorico della 

noia domenicale: egli, che seppe di­
struggere tutti gli inganni della fan­
tasia umana, doveva fuggire, anche 
quello di un giorno luminoso dopo 
sei grigi ed opachi.

Soltanto, il Leopardi è il rivelatore 
di un solo aspetto della vita: l ’altro 
aspetto c ’era stato rivelato da hen altro 
maestro e si vede sempre più chiaro 
dopo tanti brancolamenti, dopo tante 
ansiose ricerche.

L ’insoddisfazione che l ’uomo prova 
potrebbe, anzi dovrebbe aprire uno 
spiraglio di luce alla sua ragione. E’ 
domenica : egli non può nè guadagna­
re nè spendere il denaro avidamente 
guadagnato, perchè i negozi son chiu­
si, gli affari interrotti, la vita ferma. 
Per un attimo gli balena alla mente 
l ’idea che forse è vano dunque l ’ar­
rabattarsi tanto in traccia del denaro 
che promette una potenza la quale 
non viene mai. Ma subito egli s’af­
fretta a scacciare questo lampo di ve­
rità chiudendo gli occhi e proseguen­
do avanti nelle tenebre.

Se invece accettasse il dono di verità, 
continuerebbe a pensare e un flotto 
di luce a poco a poco gli penetrerebbe 
nell’animo.

Scoprirebbe cosi che l ’ultimo gior­
no della settimana, dominica dies, 
è veramente il giorno di Dio. Se se 
ne toglie il lavoro umano e la contem­
plazione di Dio, rimane vuoto neces­
sariamente : non resta più nulla.

La contemplazione di Dio ? La gran­
dissima maggioranza Idegli uomini, 
crede in Dio ed anche, più o meno, gli 
rivolge di quando in quando una pre­
ghiera.

Ma, almeno una volta la settimana, 
bisogna, oltre che pregarlo, invocarlo e 
sentirlo vicino. Molti, pur credendo 
in Dio, lo pensano come un antena­
to, come un signore alto e lontano, 
molto lontano. Prima c ’era un Dio : 
poi ci fu il primo uomo : poi una lun­
ga serie di secoli : finalmente appar­
ve Gesù Cristo, ormai anch’esso loi’ 
tane: duemila anni ci separano da 
Lui.

Invece bisogna ricordarsi che il Si­
gnore non è più lontano da noi di 
quel che fosse dai Dodici: Egli è il 
Dio vivente: e nel suo giorno dobbia­
mo, per così dire, fargli visita : prima 
con l ’assistenza alla Santa Messa, rin­
novazione del Suo sacrifìcio, poi col 
legger pagine di coloro che più sep­
pero amarlo ed intenderlo.

Chi non riesce a fermare la mente 
nel pensiero della Divinità, domandi 
aiuto alla penna e scriva: scrissero 
a Dio il Pellico nella sua prigione 
di pietra, il Gratry e Giosuè Porsi nel­
la prigionia di carne da cui pareva 
loro che il Signore tardasse a libe­
rarli. In un modo o in un altro o 
in cento altri, pensare al Signore, ri­
cordarsi di Lui, attingere serenità 
forza e giocondità dal saperlo sempre 
accanto a noi : e dopo questa medita­
zione interrotta di quando in quando 
da un po’ di svago, la domenica pas­
serà senza noia, le ore correranno 
senza tristezza e ci riaffacceremo con 
l ’animo sollevato alle sei giornate de­
gli uomini, dopo aver trascorsa in le­
tizia la giornata di Dio.

Dino Prooenzal

Fisica e m etafisica

AVVISO
“ QUADERIiO DI POESIA FUCINA,,

Molti di coloro che 
hanno inviato alla re­
dazione di « Studium » 
le poesie per il noto 
« quaderno », hanno 
tralasciato di inviare i 
richiesti dati biografici e 

il ritratto a penna. 
Con il presente avvi­

so i compilatori del 
« quaderno » pregano i 
compagni concorrenti a 
completare l’invio ; e 
pregano quanti ancora 
non hanno spedito nulla 
di essere solleciti, chiu­
dendosi lo spoglio nel 

mese corrente.

I.
Fisica o metafìsica ? E’ la domanda 

che gli scenziati si pongono. Noi ri­
sponderemo fìsica e metafisica; affer­
miamo cioè la distinzione, ma neghia. 
mo la separazione e l ’opposizione. So­
no due vie attraverso le quali il pen 
siero va incontro alla verità, non vi è 
quindi nessuna ragione di contrasto, 
anzi, per la loro stessa natura, devono 
accordarsi in perfetta armonia. Fin 
dalle primissime indagini per la con­
quista della realtà : non vi era lo scien­
ziato se non unito al filosofo e vice­
versa. I grandi sapienti della Grecia 
cominciarono, si, a distinguere divor. 
si rami del sapere, ma la separazione 
ufficiale (diciamo così) è opera del Ri- 
nascimento. Le scienze fisiche pressro 
allora uno sviluppo enorme, con un 
progresso quasi improvviso e rapidis­
simo raggiunsero una conoscenza as­
sai più esatta e diretta dei fenomeni, 
rivoluzionando tante idee e tante teo­
rie; mentre la filosofìa, per colpa di 
chi la possedeva, ristagnava in una 
posizione negativa. Gli scienziati non 
se ne curarono più e seguirono la lo­
ro indagine sperimentale accumulan­
do un materiale vastissimo di espe­
rienze, di leggi, di scoperte; la loro at­
tenzione fu tutta presa dal particola­
re e trascurarono problemi universa­
li ed assoluti.

Ma ora la fìsica è costretta ad una 
certa sosta; l ’uomo ha l ’intimo biso­
gno dell’unità di pensiero, è necessa­
rio per lui che tutto sia inquadrato in 
un’unica sintesi. Bisogna far dipen­
dere da pochi principii, tutto l ’edifì­
cio scientifico: le leggi, le esperienze 
le ipotesi devono venire tutte coordi­
nate in una teoria unica che le spie­
ghi tutte e ne preveda le conseguenze.

E’ impossibile illuminare queste di­
verse verità con la luce che esse stes­
se ci forniscono; bisogna avere princi­
pii generali, universali, che non siano 
legati all’esperienza, ma alla logica 
stessa del pensiero, cioè i principii me­
tafìsici. Per unificare la fìsica è neces­
saria la metafìsica. Ecco lo stato mo­
derno delle scienze fìsiche.

La matematica sente molto meno la 
necessità dì principii filosofici, giac­
ché costituisce una scienza a sè senza 
preoccuparsi se il suo cammino abbia 
una corrispondenza col reale. Essa ser­
ve meravigliosamente come strumento 
d ’indagine nell’esame dei fenomeni, 
dato specialmente lo sviluppo che og­
gi ha raggiunto; solo nel pas­
saggio dal procedimento del calcolo al­
l ’indagine fìsica è necessaria di nuovo 
la filosofìa che ci indichi i limiti e le 
possibilità 3i tali applicazioni.

II.
Molti (per non dire quasi tutti) 

gli scienziati moderni non sì curano 
dei principii filosofici e della metafì­
sica; pure, spesso, sono costretti a ser 
virsene, almeno implicitamente, e allo­
ra spiegano la realtà e costruiscono teo. 
rie che ripugnano ad ogni buon senso 
e alla logica più corrente. Evidente­
mente non sarà la metafisica a dirci il 
senso del moto del perielio di Mercu­
rio, o la lunghezza d ’onda dei raggi 
ultravioletti, ma neppure la matema­
tica, con tutte le sue equazioni diffe­
renziali, potrà arrogarsi il diritto di 
definire lo spazio e il tempo.

E ’ impossibile dire : qui la fisica in- 
nalza la sua muraglia, al di là il cam­
po è dei filosofi : noi nulla abbiamo 
in comune con loro. Le due scienze 
hanno moltissimi punti di contatto e 
non possono ignorarsi a vicenda.

Il pensiero non è formato da tanti 
bacini separati, che contengano, l ’uno 
la filosofia, l ’altro la fisica, il terzo 
la politica, e cosi via, lo sprito è uno, 
ed è irnpos.sibile costruire un ramo del 
sapere senza che tutto il resto vi in­
fluisca.

Questa impreparazione filosofica di 
tanti ideatori dì teorie fìsiche, genera

( onfusione ed anche difficoltà nel com­
batterli perchè pure in principii di 
natura metafisica fanno entrare un 
insieme di formule, e, se facciamo 
qualche osservazione rispondono: « Ma 
qui non si tratta di filosofìa, è un pro­
cedimento di calcolo, è una teoria che 
a noi fa comodo per spiegare e pre­
vedere certi fenomeni, poco importa se 
sia vera o no. Che cosa è poi questa 
verità .!> Diciamo che una teoria è vera 
quando ci appare più comoda. Così 
gli uomini dicono vera la geometria 
euclidea perchè è più facile a capirsi : 
in sè la verità non ha un valore di 
assoluto, tutto è relativo. »

Questa mentalità rende impossibile, 
spesso, ogni seria difficoltà perchè si 
afferma tutto in nome dì uno svilup­
po di calcolo, confortati da qualche 
esperienza che potrebbe essere inter­
pretata in tanti sensi. Ma chi mi assi­
cura che le ipotesi messe a base del 
càlcolo siano giuste ? Che ad ogni pro­
cedimento di calcolo, la realtà compia 
effettivamente una trasformazione P E 
che infine si possa interpretare in que­
sto o nell’altro modo un certo feno­
meno .9

III.
La causa principale degli errori mo­

derni è dovuta alla mancanza di di­
stinzione, tra l ’oggetto e il soggetto, 
fra il metodo d ’indagine e la realtà in 
sè, che viene esaminata. Portiamo su­
bito un esempio.

In molti fenomeni infraatomici è 
impossibile sperimentalmente determi­
nare la traiettoria dei corpuscoli; degli 
elettroni, e anche darne le leggi e le 
espressioni matematiche del moto. 
Perciò per studiare il fenomeno ci si 
serve del calcolo delle probabilità, cioè 
si suppone che nella natura si verifichi 
ciò che la matematica dimostra come 
più probabile. Da ciò si afferma che 
non è più vero il principio di causali­
tà, che cioè l ’elettrone debba dopo un 
certo istante trovarsi in una posizione 
fìssa, determinata; ma che vi sono di­
verse posizioni nelle quali potrà tro­
varsi; di queste determiniamo la più 
probabile; quindi nel mìcroscosrno 
ron vi sono più leggi di necessità, ma 
dì probabilità.

Il modo di ragionare è errato evi­
dentemente, giacché l ’elettrone neces­
sariamente si troverà in una ben de­
terminata configurazione seguendo le 
sue leggi fìsse e rimanendo intatto il 
principio di causalità: siamo noi che 
incapaci di seguirlo, dobbiamo accon­
tentarci di una determinazione di prò- 
babilità. Come si vede l ’apparenza non 
è distinta più dall’essenza: e qui en­
tra di nuovo la metafisica a definire i 
rapporti del nostro pensiero col mon­
do esterno e reale.

Così tante volte i fìsici credono di 
aver trovato ostacoli insormontabfli 
che li separano dalla filosofia, men­
tre se avessero una adeguata prepara­
zione filosofica sarebbe facile, per loro 
risolvere tanti contrasti.

IV.
Se è difficile combattere un avver­

sario che sfugge di continuo, lascia­
molo per il momento; continuiamo 
noi nelle nostre basi e quando l ’edi­
ficio sarà inalzato vedremo che anche 
quelli che erano nemici, perchè non 
ci avevano compresi, verranno a noi 
incontro, desiderosi di unirsi nel cam 
mino verso la verità. '

La nostra filosofia ha in sè i ger­
mi di tutte le soluzioni, si tratterà di 
svilupparli, illuminarli; senza chie­
dere in prestito alle assurde fantasìe 
filosofiche dei giorni nostri gli acroba 
tismo dialettici.

Cominciamo col distinguere l ’inda­
gine fisica, dalla speculazione meta­
fisica, vederne i rapporti, le armonie, 
le reciproche relazioni.

Alla luce della nostra filosofia get­
tiamo le basi dei concetti fondamen-

tali contro i quali nessuna esperien­
za, nessun calcolo, nessuna teoria pu"' 
nè deve contrastare; conserviamoceli 
come punti di partenza; di riferimen 
lo, di controllo.

Ecco alcuni principi: li passo in 
rassegna, sem.plicemente nominandoli, 
riservandone la discussione più pro­
fonda ad altra circostanza. Concetto di 
realtà esterno, di materia, di spazio, 
di tempo e di moto. A me pare che 
da questi concetti debba derivare tut­
to il nostro edificio fisico.

La materia ci chiede di approfon­
dire i concetti di inerzia, estensione, 
continuità; lo spazio e il tempo im­
plicano il moto, la velocità, l ’accele­
razione, e da questi l ’energia, il la­
voro, la forza.

Quando saranno ben determinati 
questi punti, allora con i dati che 
il meraviglioso progresso della fisica 
ci offre, con lo strumento potente del 
calcolo e l ’ intuizione geometrica, il 
pensiero innalzerà la sua costruzione 
granitica, armonica, unitaria, testi­
monianza e riflesso di Colui che è 
Uno.

Enrico Medi

ARTISTI FUCINI
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FERNANDO PRAMPOLINI : Sant’Antonio

L E T T U R E

Libri
per lo spirito
F. Valeriano Da Finalmarina, dei 

M. Capp., presso « Vita Francescana » 
di Genova, pubblica il famoso « Trat­
tato del Purgatorio di S. Caterina da 
Genova, la Santa patrizia che visse 
nella seconda metà del sec. XV, e la­
sciò di sè, con gli esempi d ’una perfet­
ta carità e d ’una ricchissima esperien­
za mistica, due scritti, il Dialogo Spi­
rituale e questo, che sono tra le pa­
gine più dense di spirituale signifi­
cato della letteratura religiosa. Ella 
« haveva veduto come stavan l ’anime 
del purgatorio nel specchio de la sua 
humanità et de la sua mente », e nes­
suna meraviglia se la visione si colora 
del linguaggio e della sensibilità uma­
na. Ma possiamo aggiungere che la vi­
sione era illuminata da luce di così 
alta sorgente divina e cristiana da to­
gliere a queste brevi paginette ogni 
fantastico artificio, per accrescersi l ’ar- 
canà comprensione del mistero del- 
l ’al di là, eh’è, nello stato di purifi­
cazione, mistero d ’amore e di pena. 
Pagine da conoscere e da meditare, 
per ammonimento e conforto della vi 
ta spirituale.

E’ uscita in questi giorni la seconda 
edizione delle Lettere di S. Paolo tra­
dotte dal testo greco e commentate dal 
Padre G io va n n i Re, S. J., e stampate 
dalla Società Editrice Internazionale 
(pagg. 477, lire sedici).

Noi raccomandiamo vivamente a tut­
ti gli Studenti questo libro.

La sicurezza d ’informazione esegeti­
ca, la limpidezza della traduzione, la 
sobria e accurata chiarezza delle note 
esplicative, la divisione ben distribuita 
delle varie parti delle epistole, la 
bellezza dell’edizione consigliano que­
sto libro a quanti desiderano conosce­
re il testo genuino delle Lettere di S. 
Paolo e capirne il significato con il mi­
nimo sforzo d ’una semplice attenta 
lettura. Il lavoro del P. Re porta quin­
di un utilissimo contributo per la di­
vulgazione del pensiero di S. Paolo, 
perchè accoppia alla serietà scientifi­
ca le doti che lo rendono popolare e 
attraente.

Questa seconda edizione poi ha sul­
la prima, del 1926, il vantaggio di cen­
to pagine in più per la maggior esten­
sione data alle note, senza per questo 
che il volume abbia acquistato pesan­
ti proporzioni, nè sia aumentato di 
prezzo.

lì Prof FliBRUccio Pergolesi non po. 
leva rendere migliore servìzio alla ce­
lebrazione della Enciclica sociale leo- 
niana che quella di darci in un volu­
metto di 145 pagine un fedele e ca­
ratteristico profilo di Giuseppe Tomo­
lo, il pensatore alto e sicuro che ha 
avviato alla conoscenza scientifica dei 
problemi sociali la gioventù cattoli­
ca d ’Italia, e che ne ha ispirato l ’a­
zione con la parola, l ’attività l ’esempio 
per lunghi anni, in tutto fedele alla 
Chiesa e insieme aperto a quanto di 
utile e di buono offrono i tempi mo­
derni.

Il richiamo, lineare ma lucido, a così 
alta figura dev’essere accolto con pian 
so dai nostri giovani, specialmente 
dai fucini che dal Toniolo furono fa­
voriti di affezione e di stima pater­
na. Il volume è stampato dalla bene­
merita Anonima Tipografica di Vicen­
za, e costa lire sette in brochure, dieci 
legato in tela.

g. b. m.

Vita
Liturgica

LA SS, TRINITÀ

Periodo nuovo
La Domenica che chiude l ’Ottava di 

Pentecoste è dedicata a celebrare la 
festa della Santissima Trinità.

Come la Pentecoste è stata l ’epilogo 
della Redenzione e della liturgia che 
l ’ha celebrata nella chiesa e nelle 
anime, così questo è l ’epilogo della 
Rivelazione, che, attraverso la venuta 
di Cristo si è a noi aperta sui misteri 
divini.

Con questa Domenica si chiude per­
ciò il ciclo pasquale e la costellazione 
delle feste del Signore. La liturgia 
termina qui la sua trama biografica 
e il suo intreccio drammatico. L ’altra 
metà de l ’anno liturgico avrà uno 
svolgimento ben diverso dalla prima: 
la prima celebra la vita di Cristo, con 
i suoi fatti, i suoi misteri, le sue ri­
velazioni, le sue grazie. Movimento e 
combinazione di parti, complessità e 
organicità di problemi spirituali la 
caratterizzano.

La seconda invece intende piuttosto 
educare la vita cristiana,raccopbendo 
e dispensando g li insegnamenti di 
Cristo. La vita cristiana infatti trova 
il suo tranquillo e ricco ammaestra­
mento nella uniforme liturgia delle 
ventiquattro domeniche che seguono 
la Pentecoste.

La festa di Dio
Perciò la scelta di questa Domenica 

per celebrare la « festa di Dio »  non 
poteva meglio esser fatta. Tardiva que­
sta scelta (è di Papa Giovanni XXII, 
nel 1334) si sovrappone alla liturgia 
già stabilita per questa prima Dome­
nica dopo la Pentecoste, ma non di­
sturba il disegno della liturgia che 
essa chiude e di quella che essa inau­
gura; anzi vien a ricordarci che sem­
pre la festa nostra è di Dio; sempre 
la nostra preghiera talora gemito af­
fannoso, talora umile supplica, talora 
filiale conversazione, talora infocata 
adorazione, talora grido scoppiante, 
talora immenso inno sacerdotale, sem­
pre è diretta al sommo Iddio del Cie­
lo, all’Essere ineffabile e sovrano, da 
cui tutto dipende e a cui tutto è ri­
volto.

Questo pensiero di Dio, puramente 
di Dio, informa la liturgia di questa 
Domenica, e porta nelle anime che 
vi si abbandonano una singolare e- 
sperienza, sempre goduta nella pre­
ghiera, ma ora direttamente avvertita. 
Che cioè il pensiero di Dio più si pu­
rifica e più diventa ricco e fecondo. 
Non succede così d’ogni altro con­
cetto, che mano mano vien ridotto 
alle sue note essenziali, svela un’indi­
genza entitativa redicale e, per via 
d’astrazione, perde sempre più di 
concretezza e quindi di bellezza, di 
interesse, e di vita.

Invece il pensiero di Dio quanto me­
glio è ripulito dalle immagini, dalle 
parole, dalle espressioni negative, dal­
le forme vaghe e antropomorfiche con 
cui la nostra povera vita religiosa lo 
vien rivestendo, tanto maggior Realtà 
e Vigore e Profondità e Bellezza e Pre. 
senza e Vita vien acquistando, fino 
ad incombere sopra e dentro di noi, 
resi umili e folli da tanta maestà e 
da tanta bontà.

Uno e Trino
Ora questa meditazione su la Na­

tura di Dio terminerebbe con quanto 
sentenziò il IV  Concilio Lateranense 
che è maggiore la difformità che non 
la similitudine tra Dio e l ’uomo, e 
che cioè è sempre assai più ciò ch-e i- 
gnoriamo di Dio che non ciò a cui ci è 
dato arrivare L ’ineffabile ci soverchia 
sempre, quando pensiamo a Dio.

Ma la liturgia odierna prende invece 
un altro aspetto. E ’ vero che Dio è 
ineffabile, e incommensurabile da al­
cun linguaggio e da alcun concetto; 
non è altrettanto vero che qualche co­
sa e non poco del mistero intimo del­
la Sua Esistenza ci è palesato. Dio 
Esiste in Se Stesso in Tre Persone Di­
stinte, alle quali ^convengono, per 
analogia, i nomi di Padre di Figlio, 
di Spirilo.

Le nuove relazioni che Cristo ha 
instaurato fra Dio e gli uomini ci han. 
no rivelato le Relazioni Esistenti in 
seno alla Divinità.

E da questa semplice, ma fonda- 
mentale osservazione deriva una im­
portantissima norma non .solo per lo 
studio della Teologia (S. Agostino in­
segni) ma altresì per la nostra vita 
spirituale : la meditazione e la cono­
scenza della SS. Trinità non sono una 
.sfida alla nostra resistenza specula­
tiva, ma quanto di più ricco, di più 
vitale, di più evangelico possa cadere 
nelle nostre anime. Dio ci è Padre. 
Dio ci è Fratello. Dio ci è Ospite.

l ’Assistente
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federale
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confiiunlura, ogni j)residcnle 1w 
riferito suUa condizione del pro­
prio circolo in ordine aempre a/ 
medesimo oggetto.

.[Ile 12 il Consiglio Superiore 
si recava in Segreteria di Stato a 
porgere il suo omaggio di devo­
zione e di graliludine a Sua lic- 
cellenza Rev.nìa Mons. Giusepiie 
Pizzardo .ircivescovo di Nicea, 
issistente Reelesia.slico Generale 
dell’Azione Callolicn Italiana.

L ’adunanza si chiude al canto 
dett’inno nazionale della F.U.- 
C. I. Tutti i presenti si affrettano 
verso il Vaticano per l ’udienza 
del Santo Padre.
(Vedi in prima papilla la rela­
zione della memorabile Udienza.)

PER LA GIORNATA MISSIONARIA

iVe? pomeriggio V adìinanza 
veniva ripresa alle ore 15.

Vieti dapprima presa in e.same 
il risultato ottenuto dal funzio­
namento dei grup})i di studio, 
nella forma nella i[rale furono 
organizzali in (¡uesto anno. L ’as­
semblea eonelude col voto che 
tale lavoro venga conlinualo per­
fezionandone lo svolgimento.

Si passa (piindi alla decisione 
del programma di studio per il 
nuovo anno. Vien conservato il 
piano di lavoro per i gruppi di 
studio, per le discussioni dei 
(piali saran proposti argomenti 
di indole scientifica quanto è 
possibile in relazione con Vinse­
gnamento universitario.

Accanto alle attività dei grup­
pi di studio, vien. deliberato di 
proporre ai circitli un corso di 
lezioni nelle quali vengano 
esposti in forma chiara e sLste- 
matica le tesi fondamentali della 
filosofia cristiana.

Di conseguenza vien stabilito 
che ogni circolo debba pro­
muovere una lezione di filosofia 
ogni 15 giorni, e ogni quindici 
giorni una adunanza per ciascun 
gruppo di studio; in modo che 
l ’impegno per l ’attività coltura­
le che risulta a carico di ogni 
studente sarebbe di una adunan­
za ogni settimana.

Si pa.ssano rapidamente in ras­
segna le varie iniziative della Fe­
derazione. Don Zucchiatti, rife­
risce suU’attività del segretariato 
per le Missioni; De Sanctis, su 
quella della Editrice e domanda 
la collaborazione dei presenti per 
sviluppare il lavoro Editoriale 
della F.U.C.I. Vien quindi co­
municata la situazione finanzia­
ria della Rivista « Studium » e di 
(( .Azione Fucina » : situazione
che desta serie preoccupazioni. 
L ’Assemblea delibera di indire 
una sottoscrizione tra i compa­
gni e gli amici.

L ’ultimo punto sul quale si 
intrattiene l ’assemblea è il pro­
gramma del Congresso Nazio­
nale.

Il Congresso si terrà a Cagliari 
dal 28 agosto al 1 settembre p. v. 
e svolgerà il seguente program­
ma di studio, relazione genera­
le : Il compito intellettuale della 
F.U.C.I.; sezioni di facoltà - Giu­
risprudenza : La statualità del di­
ritto; Lettere : Il concetto di sto­
ria alla luce della Rivelazione : 
Cristo centro della storia; Scien­
ze : Le moderne teorie sulla co­
stituzione della materia e l ’ileo- 
morfismo scolastico; Medicina : 
La psicanalisi.

.Alla presidenza vien delegato 
il compito di stabilire il pro­
gramma delle adunanze .separate 
per studenti e studentesse; e del­
le riunioni specifiche per le mis­
sioni, per il segretariato Artisti­
co, per « Studium » e per « Azio­
ne Fucina ».

L ’ultimo giorno del Congresso 
resta conservato alla relazione 
del Consiglio Superiore.

I  rappresentanti di Cagliari e 
di Sassari rivolgono ai presidenti 
la loro cordiale parida di invito.

Dopo brevi parole del presi­
dente che raccomanda la parteci­
pazione 'delle matricole al con­
gresso, e che ringrazia i presenti 
per la unanime rispondenza data 
all’invito per l ’Assemblea e per 
lo spirito di fermezza e serenità 
col quale ì lavori si son svolti, 
Mons. Montini chiude la riunio­
ne con una nobilissima esorta­
zione a proseguire e a intensifi­
care il lavoro del nostro aposto­
lato.

Una lettera dì 
F. S. Shimada
Ecco una lettera inviata a S. Ecc. 

Mons. Cicognani, Cappellano di S. 
Ivo, dal sacerdote giapponese France­
sco Saverio Shimada, che ha l'atto i 
suoi studi a Homa usufruendo della 
borsa di studio della nostra Federazio­
ne. Nel giorno in cui si raccolgono 
tra i fucini le offerte per la borsa di 
studio al chierico indigeno, ci sembra 
opportuno far conoscere la parola del 
nostro fratello lontano.

L’ encìclica 
^^Quadragesimo anno„

,1. M. J.
Morioka, 30 aprile 1931.

.Al mio carissimo Monsignore
Prima di tatto io devo domandare 

suo perdono perchè io ho passato così 
lungi tempo senza scrivere neppure 
una parola.

Ma Monsignore stia sicuro che io 
non dimentico mai la sua bontà e 
quella dei miei carissimi universi­
tari. Io sono sempre riconoscentissi­
mo a. lutti i quei benefattori. Io sono 
veramente felice d’essere sacerdote di 
universitari italiani perciò io mai pas­
sato neppure un giorno senza ricor­
darmi a Lei ed ai suoi cari giovani.

Io sto adesso a Morioka « depuis 
Noìiembre » come Vicario.

Morioka è una città di quasi 70.000 
abitanti fra i quali si trovano 150 
cattolici. Io lavoro qui colla mia pic­
colezza, ma collo spirito apostolico in 
quanto è possibile a. me, per la gloria 
di Dio e per la salute di anime.

Perchè l ’apostolato fra gli infedeli 
è mio primo dovere sacerdotale e io 
so bene che questo è il desiderio di 
tutti i quei cooperatori per la mia 
formazione sacerdotale.

Grazie a Dio fino 'adesso io ho 
battezzato cinque persone fra i quale 
una è stata battezzata in articulo mor- 
tis in un’ospedale. Altre quattro sono 
state battezzate al giorno 15 marzo.

Io metto qui la fotografia presa in 
quel giorno beato come souvenir e 
segno di gratitudine a Nostro Signo­
re che ha condotto fino a battesimo 
per mio tutto piccolo e indegno lavo­
ro di apostolato. Certamente è grazia 
di Dio e anche deve a Lei, a suoi gio­
vani.

Adesso mi vengono 10 cathecumeni.
Io veramente capisco quanto è ne­

cessario per il lavoro apostolico la 
preghiera e insieme quanto è diffi­
cile « converti ad fidem ».

L ’insegnamento di S. Paolo « om­
nia omnibus » « in me vivit Chri- 
stus »  non è l ’insegnamento umano 
ma è ispirato dallo Spirito Santo.

Quindi io metto tutta la mia spe­
ranza in avvenire nelle Loro preghiere 
per me, per mio apostolato e per i 
miei cathecumeni.

In questi giorni si comincia porsi 
« cherry blossom » a Morioka. Monsi­
gnore IO non conosco come si deve 
scrivere per finire la lettera, perchè 
certo la mia lingua italiana è troppo 
povera.

Addio.
F rano . Shim ada  

Tenshudò
Yotsnya-chò Morioka - Giappone.

A P P E L L O
Le condizioni finanziarie delle no­

stre iniziative son tali da esigere l ’at­
tenzione e l ’aiuto premuroso degli a- 
mici.

Domandiamo in primo luogo l ’a­
dempimento dei doveri :

— ai fucini ritardatari, che acqui­
stino la marca per l ’anno 1931 la quale 
dà diritto a ricevere « Azione Fu- 
fina »;

— agli abbonati a « Studium », che 
rinnovino l ’abbonamento, se ancora 
non l ’avessero fatto;

— Alle presidenze dei circoli, che 
regolino i loro rapporti con l ’ammini­
strazione, la quale lamenta numerose 
inadempienze;

— ai soci benemeriti — ma a que­
sti col solo diritto che ci viene dalla 
fortunata esperienza fatta della loro 
generosità — che versino la quota per 
il 1931.

Attendiamo fiduciosi la risposta dei 
fatti.

Diamo il riassunlo utticiaie 
deli ’ Enciciica “ Quadragesimo 
auno» pubbiicato nel XL annive­
rsario deila «ncrum Novarum».

Significato dell’Enciclica
I l Santo Padre Pio XI, che dal Suo 

grande Predecessore Leone X III ha 
ereditato una paterna tenerezza verso 
la classe dei lavoratori, non solo ha 
incoraggialo la solenne commemora­
zione che si celebra in questi giorni 
dell’Enciclica Kerum Novarum pubbli- 
eata quarant'anni or sono, ma ha vo­
luto fare di tale commemorazione un 
punto di partenza per ulteriori mète 
da raggiungere. Difatti, cogliendo q ^ -  
sta occasione. Sua Santità è sul punto 
di pubblicare una nuova Enciclica, 
nella quale traccerà alla Chiesa e a 
tutto il rnondo l ’ampio programma 
che ancora resta a svolgere prima che 
la magnanima e magnifica iniziativa 
di Leone X III possa dirsi aver rag­
giunto interamente il suo scopo.

Ai carissimi Figli poi che, convenu­
ti da ogni parte della terra intorno al 
Padre comune, rappresentano così al 
vivo tutto il mondo del lavoro e atte­
stano al Vicario di Gesù Cristo i sen­
timenti di viva gratitudine non meno 
dei dirigenti e capi industriali che di 
tutti gli operai cattolici, il Santo Pa­
dre, insieme con la medaglia che ac­
canto alla Rerum Novarum già fissa 
nel metallo la nuova. Enciclica, vuole 
dare un’anticipata comunicazione del­
l ’importante documento, degnandosi 
di permettere in pari tempo che tale 
comunicazione sulle ali misteriose del 
« radio » venga lanciata a tutto il 
mondo.

Aggiornamento della 
“ Rernm Novarum,,

L ’Enciclica Quadragesimo anno (co­
me verrà designata dalle due prime 
parole, scelte opportunamente per in­
dicarne subito l ’occasione commemo­
rativa) comincia col ricordare quanto 
fosse, necessaria e quanto a proposito 
sia giunta la Rerum- Novarum gua­
rani’anni or sono: necessità e oppor­
tunità, che ben si rivelano anche dal 
plauso universale con cui fu allora 
salutata e dall’imperitura memoria 
che ben a ragione ne serbarono e ne 
serbano le generazioni successive, co­
me di un insigne beneficio fatto d.a 
Dio non. solo alla sua Chiesa, ma a 
tutta l ’umanità.

I frutti della “ Rerum Novarum,,
L ’Enciclica si svolge poi in tre parti 

ben distinte. Nella prima il Santo Pa­
dre enumera i principali tra i molti e 
preziosissimi vantaggi arrecati dalla 
Rerum Novarum, quali sono, per 
esempio: l ’aver dato una solida base 
e un efficace impulso allo sviluppo 
della dottrina sociale ed economica 
secondo i principii cattolici; l ’aver pro­
mosso una sempre più soda e profon­
da formazione religiosa, morale e so­
ciale degli operai, in modo da ren­
derli più consci della loro dignità di 
uomini e di cristiani, e veramente at­
ti a curare coscientemente e saggia­
mente gli interessi morali ed econo­
mici della loro classe e a divenire an­
che capi degli altri in simile movi­
mento; l ’aver costretto il liberalismo 
imperante nelle sfere politiche a ce­
dere a poco a poco il posto di una nuo­
va politica sociale meglio ispirata alla 
giustizia: l ’aver affermato con risoluta 
fermezza anche per gli operai il dirit­
to di costituire proprie associazioni di 
mutuo soccorso e di legittima difesa 
dei comuni diritti, ciò che con iniquo 
sopruso il liberalismo cercava di im­
pedire.

Sorsero difatti dappertutto numero­
si sodalizi 0 di soli operai o di arti­
giani e agricoltori o .simili, i quali, 
mettendo in opera, quanto lo perrnel- 
tevano le circostanze, i principii dal' 
da Leone XIII e confermati dai suoi 
Successori, furono e sono assai bene­
meriti non solo della religione ma an­
che della civiltà e del vero benessere 
sociale. A buon diritto quindi il San­
to Padre può chiudere questa prima 
parte affermando che l ’esperienza de­
gli otto lustri trascorsi deve fare rico­
noscere nella Rerum Novarum la Ma­
gna Charta di ogni attività cattolica 
nel campo sociale.

Chiarimenti
Nella seconda parte il Santo Padre 

passa ad esaminare i punti che p.ù si 
presentano a discussione o sui (mali 
crede più necessario dire una parola, 
chiara ed autorevole, avuto anche ri­
guardo alle mutate condizioni dei tem­
pi nostri.

E così, rivendicato alla Chiesa e al 
suo Capo, come già aveva affermato 
Leone XIII, il pieno diritto anzi il pre­
ciso dovere che hanno di intervenire 
anche nelle cose sociali, non già per 
la parte tecnica e per il fine tempo­
rale, ma in quanto vi è di attinente 
alla legge morale ed evangelica, l ’En­
ciclica riafferma la dottrina cattolica 
e (li Leone X III circa il diritto di pro­
prietà e la sua duplice indole, indi­
viduale e sociale, denunciando come 
errori ugualmente perniciosi l ’egoisti­
co individualismo ed il collettivismo, 
e ricordando brevemente quali siano i 
doveri inerenti al diritto di proprietà 
e quali attribuzioni spettino all’auto­
rità pubblica di fronte al dominio pri­
valo.

Quanto alle relazioni tra il capitale 
e il lavoro, che sono i due elementi 
del regime economico attuale, il San­
io Padre ricorda che nessuno dei due 
ha diruto dì esigere per sè tutti i pro­
venti della loro mutua collaborazione, 
.■llegando le chiare parole di Leone. 
XIII: a Nè il capitale può stare senza 
il lavoro, nè il lavoro senza capitale ». 
In passalo Ira il capitale e il lavoro ci 
fu certamente una troppo grande ed 
ingiusta sproporzione di utili, mentre 
si vedono da una parte ingenti ricchez­
ze accumulate in mano di alcuni po­
chi, e dall’altra una sterminata mol­
titudine di proletari, che non hanno 
niente di proprio se non le loro brac­
cia e il loro sudore. E ’ quindi assolu­
tamente necessario riordinare tutto il 
sistema economico, riconducendolo al­
la norma della giustizia sociale, in 
modo che i proventi comuni del capi­
tale e del lavoro vengano più equa­
mente distribuiti. Così si avrà quella 
redenzione del proletariato che Leo­
ne X III tanto ardentemente auspica­
va. La distinzione delle varie condi­
zioni sociali nell’umana famiglia, co­
me fa sapientemente stabilita dal 
Creatore, non si deve nè si potrà mai 
sopprimere; ma d’altra parte la con­
dizione di proletario non può essere 
stabilmente la condizione normale del­
la maggior parte del genere umano. 
E’ necessario che i proletari possano 
giungere gradatamente ad una certa 
proporzionata agiatezza di possidenti. 
Questo non può ottenersi nell’ordine 
attuale delle cose se non per mezzo di 
giusti ed equi salari. I l salario dunque 
deve essere tale che realmente soddi­
sfi alle legittime esigenze non solo in­
dividuali ma anche familiari di un 
onesto lavoratore e gli dia la possibi­
lità di migliorare di fatto la sua con­
dizione nei lim iti sopra accennati.

Verso la fine della seconda parte il 
Santo Padre traccia le linee generali 
secondo le quali deve essere rinnova­
to l'ordine sociale perchè risponda alle 
leggi della giustìzia: si cessi da ogni 
opposizione di classe e si ristabilisca 
una concorde collaborazione delle va­
rie. professioni; il lavoro non è una 
qualsiasi merce venale, ma in esso 
si deve sempre riverire la dignità uma­
na dell’operaio; la varietà delle arti, 
la varietà della produzione, i vari uf­
fici concorrono al bene comune, e l ’u­
mana società sarà tanto più cordial­
mente unita e armonicamente orga­
nizzata, quanto più fedelmente tutti 
e ciascuno eserciteranno la propria 
professione, seguiranno cioè la pro­
pria vocazione.

Esame delle condizioni attuali
Nella terza parte finalmente il Som­

mo Pontefice dall’alto della Sua Catte­
dra Apostolica dà uno sguardo com­
plessivo allo stato attuale del regime 
economico moderno, e pur non con­
dannandolo come cattivo in sè, non 
può non riconoscerlo assai deformato 
e carico di gravissimi abusi: alla Ube­
ra e spesso sfrenata competizione è su­
bentrato il concentramento esagerato 
in mano di pochissimi di tutta la po­
tenza economica non solo di singole 
nazioni, ma del mondo intero : con­
centramento e potenza, che degemra 
in tirannico dispotismo. A questo di­
sordine il solo rimedio efficace è, co­
me. fu detto, il ritorno ai sani princi­
pii della cristiana filosofia sociale e la 
saggia applicazione di essi al capitale, 
al lavoro e alle loro mutue relazioni.

.Anche il Socialismo, che si era van­
tato di apportare a questo medesimo 
male un rimedio radicale, ma che era 
peggiore del male stesso, dai tempi 
di Leone X III in qua ha subito profon­
de modificazioni, scindendosi anche in 
due parti: l ’una, che dai principii del 
Socialismo deduce tutte le conseguen­
ze fino alle estreme, ha preso il nome 
di Comunismo, ed è troppo noto che

non può conciliarsi in nessuna manie­
ra con la dottrina della Chiesa; l ’al­
tra, che continua a d.esignarsi col no­
me di Socialismo, ha spesso mitigato 
di molto il suo programma e in vari 
punti si è venuto, dove più dove me­
no, tanto avvicinando ai principii so­
ciali cattolici, che alcuni si domanda­
no se ormai non vi sia più quest'.one 
se non di diversità di nome. Ma il San­
to Padre non esita a dichiarare solen­
nemente che questo Socialismo (sep­
pure rimane davvero tale) anche così 
mitigato, quantunque molti punti da 
esso rivendicati siano in sè conformi 
alla giustizia e ammessi anche dalla 
Chiesa, ha però un concetto fonda­
mentale della società umana così con­
trario al concetto vero dato dal Van- ( i  
gelo, che resta sempre assolutamente 
impossibile ogni conciliazione dottri­
nale: non è possibile essere insieme 
buon cattolico e vero socialista.

A questo punto il Sommo Pontefice 
con affetto paterno esorta e scongiura 
quei figli traviati, che illusi da false 
speranze sono andati ad ingrossare le 
file del Socialismo, a ritornare quanto 
prima al seno della Chiesa male ab­
bandonata, e ad iscriversi alle schiere 
di quei generosi che, secondo i prin 
cipli dati da Leone XIII, lavorano con 
tutte le forze a ristabilire davvero la 
giustizia e la carità nella società 
umano-

li rimedio ai mali presenti
Venendo poi ad additare più deter­

minatamente i rimedi ai mali presen­
ti, il Santo Padre con profonda ocula­
tezza osserva che la radice del disor­
dine, tanto nell’economia moderna in 
genere quanto nel Socialismo, sta nel- 
l ’aver dì mira solamente i beni terre­
ni, senza curarsi di Dio nè delle cose 
eterne, e quindi il rimedio principale 
deve apportarsi alla radice stessa, sol­
levando le menti e i cuori a Dio e mo­
vendoli ad aspirazioni più nobili e pu­
re. Perciò è urgente por mano prima 
di tutto ad una seria emendazione dei 
costumi, e al ristabilimento del regno 
della giustizia, da cui tutta l ’economia 
sociale deve essere informata. Anche 
allora però resterà sempre un largo 
campo alla carità, che è e sarà sempre, 
il solo vero ed efficace vincolo, che 
possa stringere tutti gli uomini e far­
ne una sola famiglia.

A questa rinnovazione della società 
sulle basi del Vangelo e della carità 
cristiana, tutti gli uomini di buona 
volontà devono concorrere. Perciò il 
Santo Padre gode al vedere le varie 
iniziative e lo zelo con cui vi atten­
dono nei diversi paesi non solo il 
clero ma anche tanti laici, anche tanti 
giovani, che vivono dello spirito del­
l ’Azione Cattolica; e con paterno in­
coraggiamento li stimola ad adoperarsi 
indefessamente a tale nobile scopo; 
poiché, se venisse a prevalere un ordi­
ne di cose, quale da molti si vorrebbe, 
affatto contrario ai principii cristiani, 
la ruina sarebbe spaventevole. La Chie­
sa non teme per sè, forte com’è delle 
divine promesse infallibili, ma teme 
per tanti figli, per tante anime che 
andrebbero perdute. Ciascuno dunque 
al posto suo e nella sua sfera, tutti 
devono collaborare al bene comune 
con piena concordia e disciplina, cer­
cando unicamente gli interessi di Dio 
e il Regno di Gesù Cristo.

Con (questa paterna esortazione ter­
mina l ’importante documento che il 
Santo Padre offre come prezioso dono 
giubilare ai Suoi cari figli, e in essi a 
tutto il mondo, auspicando ed invo 
cando su tutti le celesti benedizioni

questi i punti toccati dal Comm. Ci- 
riaci nella sua relazione, che è ap- 
plauditissima.

E’ seguita una interessante discus­
sione.

-Doriteliica furono particolarmente 
discussi i problemi di cultura. Dopo 
l ’udienza pontificia segui la discus­
sione su le « attività sociali ».

Alle ore 13 di domenica l ’Assemblea 
fu ricevuta in udienza dal S. Padre 
che tenne un paterno discorso.

U Università 
Cattolica per la 
Rerum Novarum

AZIONE CATTOLICA

L’ Assemblea
Generale

Trecento presidenti a rappresentanti 
di Giunte Diocesane hanno preso parte 
alla prima Assemblea dell’Azione Cat­
tolica Italiana adunatasi in Via della 
Scrofa il 16 e 17 u. s. sotto la Presiden­
za del Conte Dalla Torre.

Erano presenti il nostro presidente 
Generale Righetti e alcuni consiglieri 
nazionali.

Il Gomm. Ciriaci ha seguito nel suo 
discorso la documentazione delle diret­
tive e delle attività raccolte nell’opu­
scolo a stampa distribuito ai presenti.

Soggezione alla Gerarchia Ecclesia­
stica, operosità intesa a collaborare 
per l ’attuazione del Concordato; cri­
teri seguiti nei rapporti con le Asso­
ciazioni religiose e con le opere dei 
Regime; modifiche apportate agli Sta­
tuti; illustrazione delle sezioni profes­
sionali oggetto di recenti polemiche; 
problemi della stampa (giornali e bi 
blioteche); laureati; Settimana Sociale 
di Padova; attività dei Segretariati :

»
L ’Università Cattolica, a celebrare il 

glorioso anniversario della Rerum No­
varum, ha pubblicato un volume in 
cui l ’enciclicà Leoniana è esaminata 
sotto i diversi e interessanti punti di 
vista.

Questo contributo dell’ Università 
Cattolica del Sacro Cuore, vigile e 
pronta sempre a cooperare con la sua 
allività culturale ad ogni manifesta­
zione diretta ad affermare il regno 
sociale di Cristo su tutte le genti, è 
veramente notevole e di singolare in­
teresse inquantochè è costituito da 
una pregevolissima raccolta di scritti 
dei più eminenti studiosi cattolici 
delle scienze sociologiche ed economi­
che di ogni parte del mondo.

Dal <( Sommario »  del volume — 
che per la natura e la vastità della 
collaborazione ha richiesto notevole 
tempo di preparazione ed è tuttora 
in corso di stampa — rileviamo di­
fatti tra gli autori delle varie mono­
grafie i rappresentanti delle princi­
pali nazioni del mondo e cioè: per 
l ’Italia: Fr. Agostino Gemelli, 0. F. 
M., Rettore Magnifico della Univer­
sità Cattolica del Sacro Cuore; Anto­
nio Reggiano Pico, Professore nella 
R. Università di Genova; P. Angelo 
Brucculeri, S. J.; Federico Marconci- 
ni, Professore nella Università Catto­
lica del Sacro Cuore; Mario Marsili Li 
belli. Professore nell’Istituto superio­
re di Scienze economiche e commer­
ciali di Firenze; Angelo Mauri, Profes­
sore nella Università Cattolica del Sa 
ero Cuore; Jacopo M'azzei, Professore 
nel R. Istituto superiore di Scienze 
economiche e commerciali di Firen­
ze; P. A. Veermeersch, S. ,1., Profes­
sore nella Pontifìcia Università grego­
riana. — Per l ’Austria: Ferdinand 
von Degenfeld, professore nell’Univer­
sità di Vienna. — Per il Belgio : Padre 
Valére Fallon, S. .1., professore nel 
Collegio di Lovanio. — Per la Fran­
cia: Georges Goyau, professore all’I 
stituto di Francia; Parigi: Louis Du- 
va l. Arnauld, professore all’Istituto 
Cattolico di Parigi; Georges Legrand; 
René Pinon, redattore de la Revue 
des deiix Mondes; Etienne Martin; 
Saint Léon, bibliotecario del Museo 
sociale di Parigi; P. A. Sertillage, O. 
D., membro dell’Academia di scienze 
morali e politiche di Parigi; Padre Al- 
Bert Valensin, S. .1., professore alla 
Settimana sociale di Francia. — Per 
la Germania : ■ Theodor Brauer, pro­
fessore nell’Università di Köln; Padre 
Gustaw Gundlach, . S. J., professore 
all’Università di Francoforte; Dietrich 
von Hildebrand, professore nell’Uni­
versità di Monaco; Henrich Lechta- 
pn, professore nell’Università di Mün­
ster; P. Oswald von Nell-Breuning, 
S. J., professore nell’Università di 
Francoforte; Jakob Strieder, profes­
sore nell'Università di Monaco; Peter 
Tischleder, professore nell’Università 
di Münster; Adolf Weber, professore 
nell’Università di Monaco. — Per Fin. 
ghilterra: L. 0. Hea, S. J., Segretario 
al Collegio Cattolico di Oxford; Henry 
Somervilìe; P. Lewis Watt, S. J., pro 
fossore nel Collegio Heythrop, Norton, 
Oxon. — Per l ’irlanda: Georges O’ 
Brien, professore nell’Università di Du­
blino. — Per l ’Olanda: P. Ch, Raaij- 
makers, S. ,1., professore nell’Universi­
tà di Nijmegen. — Per la Spagna : Se­
verino Aznar, professore nell’Universi­
tà di Madrid. — Per gli Stati Uniti di 
America: Albert M'untsch, S. J., pro­
fessore alla Università Saint Louis (U. 
S. A.); Frank O’ Hara, professore nel­
l'Università Cattolica di Washington. 
•— Per la Svizzera: Alax Turmann, )iro- 
fessore nell’Università di Friburgo.

Come si vede un magnifico comples­
so di scrittori che rappresentano il flor 
fiore di quanti dedicano energìe dì stu­
dio e di azione alla soluzione della que­
stione sociale secondo la dottrina del 
Santo Vangelo.
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